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◆L’ex pilota della Rossa tira le somme della stagione
alla luce della sconfitta del Cavallino a Suzuka
«Si sono ricordati dell’irlandese solo per necessità»
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●■IN BREVE

MOTOMONDIALE
Melandri primo
ma non campione
■ NonglièbastatoaMarcoMelan-

dri(Honda)vincereilGpdiAr-
gentina,ultimaprovadelmon-
diale:il titoloiridatoèandatoallo
spagnoloEmilioAlzamora,grazie
alsecondopostoottenutoeaisei
puntidivantaggionellaclassifica
generale.Dopoesserestatoper
quattroannivicinissimoaltitolo
dellaclasse125cc,Alzamoraha
centratoallafinel’obiettivo,an-
chesealdiciassettesimoeultimo
granpremiodellastagione.Nella
giornataneradiMarcoMelandri
hanuovamenteesultatolaApri-
lia.Dopoiltitolopilotidella250
vintounasettimanafaaRiodeJa-
neiro,ValentinoRossiharegalato
allaCasadiNoaleilmondialeco-
struttoripiazzandositerzosultra-
guardodiBuenosAires.Perla
Apriliasitrattadelquintotitolo
marcheedel140inassoluto.

RUGBY MONDIALE
Nuova Zelanda ko
La Francia va in finale
■ FranciabatteNuovaZelanda43

a31(10-17),questoilsorpren-
denterisultatodellasecondase-
mifinaledellaCoppadelMondo
dirugby,svoltasi ieriaTwicken-
ham.Nellafinale,inprogramma
ilseinovembreaCardiff, il«quin-
dici»franceseincontreràl’Austra-
lia.IlquattronovembreNuova
ZelandaeSudafricasidisputeran-
noilterzoposto,aCardiff.

PALLAVOLO
Roma e Macerata
sole in testa
■ Dopoiltonfodell’anticipotelevi-

sivochehavistolaSisleycaderein
casasottoaicolpidellaTntCuneo
(3a0),ierisiègiocatoilrestodella
giornata.E,comealsolito,Casa
Modenaèriuscitaadisputare
l’ennesimotiebreak.Vincendolo
controlaBrescialat.LubeMace-
rataePiaggioRoma,dalcantolo-
ro,continuanonellacorsainvetta
alcampionato.Ierihannobattu-
torispettivamenteCosmogase
Ivecoconlostessopunteggio:3a
1edentrambeattendonocon
impazienzalasfidadirettaperac-
ciuffare,solitari, latestadelvolley
«madeinItaly».Questiirisultati:
SisleyTreviso-TntCuneo0-3(24-
26,12-25,21-25);CasaMode-
na-Brescialat3-2(19-25,23-25,
25-16,25-23,19-17);LubeMa-
cerata-IvecoPalermo3-1(25-22,
25-27,25-18,25-21);Zetaline
Padova-MaxiconoParma2-3
(25-22,18-25,25-18,17-25,15-
17);CosmogasForlì-PiaggioRo-
ma25-22,15-25,16-25,19-25);
ValleverdeRavenna-DalMonte
Ferrara3-0(25-20,25-20,25-
21).Classifica.LubeePiaggio14,
AlpitoureCasaModena10,Si-
sley8,BrescialateMaxicono7,
Valleverde5,Zetaline3,Dal
Monte1.

BASKET
Varese inciampa
contro Imola
■ Èilrisultatoasorpresadellagior-

nata: laLineltexdiImolahaman-
datoaltappetoiRoostersdiVare-
seconilpunteggio-nettissimo-
di84a67.Ilverdettodelparquet,
inquestocaso,ammettepoche
repliche:Espositoecompagni
hannotrovatolaviapiùveloce
pericanestrimentrei lombardisi
sonotrovatidifronteunadifesa
davverobensistemataincampo.
Fra lealtrenotedell’8a giornata,
la vittoria dell’Adr Roma con la
Telit di Trieste. I capitolini han-
no, di fatto, salvato la panchina
di Pancotto che resterà in sella
fino a quando non arriveranno
le prossime due sconfitte conse-
cutive. E, lì, ricominceranno le
voci su un possibile cambio.
Nessun problema per le bolo-
gnesi. La Paf è passata contro
Cantù. Stesso discorso per la
Kinder contro la Bibop. Risultati:
Benetton Treviso-Pepsi Rimini
67-61; Kinder Bologna-Bibop
Reggio Emilia 90-70; Adecco
Milano-Scavolini Pesaro 75-78;
Adr Roma-Telit Trieste 74-64;
Lineltex Imola-Roosters Varese
84-67; Cantù-Paf Bologna 67-
85; Zucchetti Montecatini-Du-
cato Siena 64-68; Viola Reggio
Calabria-Müller Verona 76-63.
Classifica: Paf 16, Kinder 14,
Viola 12, Ducato e Scavolini 10,
Zucchetti, Lineltex, Adr e Benet-
ton 8, Roosters, Adecco e Cantù
6, Telit, Müller, Pepsi e Bibop 4.

L’ironia di Alboreto
«Il mondiale? L’ha
vinto solo Schumi...»
«Ha rilanciato la Ferrari, ha fatto lo sportivo
con Irvine, non gli ha fatto vincere il titolo»

LA STAGIONE

Veleni, polemiche
e zone d’ombra

PAOLO CAPRIO

ROMA «Non è stato un gran pre-
mio emozionante, consideran-
do la posta in palio, miaspettavo
qualcosa di più». Michele Albo-
reto,unex della formula1edella
Ferrari, come milioni di italiani
s’è alzato quando in Italia era an-
coranottepergustarsi,cosìalme-
no sperava, una gara ricca di
emozioni. Non s’è «riscaldato»
neancheunpo’,nonhafattoilti-
foso, perchè, come tiene a sotto-
lineare,«iononsonountifoso».

Alboreto, perchè la Ferrari a Su-
zuka ha perso l’occasione, dicia-
mocosì,dellavita.
«Perchèhasbagliatosubito,al-

la partenza, perchè non haavuto
nel corso della gara la rabbia per
ribaltarelasituazione».

La posta in palio era alta, come
non si fa ad avere dentro la rab-
bia.
«Accade perchè si vede che

qualcuno non era in grande for-
ma. Oppure non avevagli stimo-
ligiusti».

SiriferisceaSchumacherforse
«Non era quello visto in Male-

sia, ha corso troppo rilassato, s’è
infilatodietroaHakkinenalviae
non lo ha mai impensierito, non
lo ha mai attaccato. Gli è rimasto
in scia, accontendaosi della piaz-
zad’onore».

Questa remissività solleva delle
malignità. Non è che dopo il «fat-
taccio» della Malesia con la squa-
lificadellaFerrarielaconseguen-
te assoluzione della Fia, si sia vo-
luto «accomodare politicamen-
te»lecose,salvandolaFerraridal-
la brutta figura e permettendo
alla McLaren di conquistare il
mondiale piloti e alla casa di Ma-
ranello il titolo costruttori. Così
alla fine sono stati tutti felici e
contenti.
«È una trama che sa tanto di

fantaformula 1. Penso che non
siaandatacomesostienelei.Nes-
sun pilota rinuncia a giocarsi le
sue chance mondiali. La posta in

palio è troppo alta. Quanto al
mondiale costruttori, è un pre-
mio istituzionale, di secondaria
importanza. Io penso piuttosto
che assolvendo la Ferrari si è vo-
luto salvare il gran premio di Su-
zuka».

La Ferrari però do-
veva salvare la sua
immagine dopo la
«furbata» della Ma-
lesia.
«Non la ritengo

una furbata. Credo
che sia stata una di-
strazione dello staff
tecnico. Comun-
que, da questa storia
chi n’è uscita con le
ossa rotte è stata la
Fia. La sconfessione
dei suoi giudici in
Malesia è stato un fatto molto
grave. Ha creato un precedente
pericoloso».

Dunque, l’ultimo mondiale del
millennio finisce con una scon-
fitta generale per il mondo del-
l’auto.
«Assolutamente no. Ce n’è

unochehaveramentovinto:Mi-
chael Schumacher. Sì, proprio

lui, èstato ilgrandetrionfatore.È
tornato in pista ancora convale-
scente, ha ridato slancio alla Fer-
rari, ha conquistato due pole po-
sition su due, ha fatto anche la fi-
gura del generoso e dello sporti-

vo, facendovincere IrvineinMa-
lesia, ma non gli ha fatto vincere
ilmondiale.Hafattotuttoenien-
te. Un piano perfetto. Provate a
dire che non è il più forte. Io cre-
do che sia stato molto contento
per come sono andate le cose in
Giappone».

Oraèleiafareil«maligno».
«No, tiro soltanto delle som-

me, avvalendomi delle risultan-
zedellacorsadiSuzuka...»

La Ferrari, comunque, ha perso
unagrandeoccasione.
«Sonod’accordo.Lamacchina

era soltanto un pelino meno ve-
loce della McLaren, però per tut-
to il resto era superiore. Se ha fal-
lito l’appuntamento con il mon-
diale è perchè non ha saputo ge-
stire alcune situazioni. Non ha
saputo gestire il caso Schuma-
cher, non ha saputo gestire Irvi-
ne».

Chevuoldirenonhasaputogesti-
reIrvine.
«Semplicemente che lo ha ab-

bandonato al suo destino, senza
offrirgli il necessario supporto
finchè non c’è stato il grave inci-
dente di Michael. Nel momento
del bisogno s’è ricordata di lui,
ma ormai era troppo tardi. Ecco
perchèhapersoilmondiale».

Le dispiace che la Ferrari non ab-
biavinto?
«Le ho già detto che non sono

un tifoso. Mi dispiace che non
abbia vinto Irvine. Quando vin-
ce un secondo pilota, non vince
soltanto lui, ma tutta la squa-
dra».

MAURIZIO COLANTONI

U n altro mondiale è andato.
Michael Schumacher doveva
essere il Messia, il salvatore

del campionato del Cavallino, quel-
lo che avrebbe tirato la volata a Irvi-
ne nella conquista del mondiale, ed
invece ha sbagliato ancora, allun-
gando la serie negativa della Rossa,
ormai da venti anni senza titolo pi-
loti. E sul trono rimane Jody Sche-
ckter (1979), l’ultimo eroe di Mara-
nello. La pole segnata sabato poteva
dare in gara la gloria a Eddie. Ma co-
me l’anno scorso (sempre in Giappo-
ne) Schumacher si è piantato al via
(anche se ha tentato di ostacolare la
vettura del finlandese), mentre Mika
Hakkinen, il nuovo campione del
mondo (secondo titolo consecutivo)
volava verso la storia. Non c’è stata
battaglia, il peggior modo di perdere
un mondiale, e la gara è finita anco-
ra prima d’iniziare... La Ferrari non è
mai stata in gioco e alla fine racco-
glie il mondiale costruttori... Meglio
che niente, comunque. Ma rimane
l’amarezza di un altro anno che se
ne va.

È stata comunque una stagione
strana, ricca di errori, di polemiche,
caratterizzata dall’incidente che ha
messo fuorigioco Schumacher a Sil-
verstone. Alla fine però ha vinto chi
ha meritato di più: tutto torna nella
vita e dopotutto la scuderia di Ron
Dennis - tra sfortune e errori - aveva
lasciato qua e là molti punti in que-
sto campionato. Forse se Schuma-
cher fosse arrivato in aiuto di Irvine
qualche gara prima, oggi la Ferrari
avrebbe festeggiato il titolo piloti. Il
dubbio purtroppo rimarrà. Michael è
rientrato in Malesia, ha vinto, la Fer-
rari è stata squalificata e poi riabilita-
ta dalla Fia, neanche il tempo di ra-
gionare ed è arrivata l’ultima gara di
Suzuka... Dicevamo la sagra dell’er-
rore, iniziata sì con la vittoria in Au-
stralia (prima gara della stagione) di

Irvine, ma con le due «sofisticatissi-
me» McLaren fuori combattimento
(elettronica per Hakkinen; trasmis-
sione per Coulthard) e i guai di
Schumi (sbaglia la partenza e prende
il via dall’ultima fila, poi il volante
della F399 va in tilt). A San Marino è
la volta di Hakkinen (fuori pista) e Ir-
vine (motore rotto). Vince Schumi.
A Montecarlo è doppietta Rossa con
Schumi-Irvine; Hakkinen è terzo;
Coulthard rompe cambio. In Spagna
c’è la doppietta McLaren; In Canada
Schumi si «stampa» sul muro del ret-
tilineo del traguardo; Irvine dopo
una rimonta mozzafiato è terzo. An-
cora guai in Francia per la Ferrari:
volante (Schumi), comunicazioni
box-vettura fuori uso, cambio gom-
me errato (da asciutto invece che da
bagnato). L’Inghilterra segna l’uscita
dal mondiale per Schumacher, con
Irvine trasformato in nuovo numero
uno. Vince Coulthard, Hakkinen
perde una ruota mentre è al coman-
do (la posteriore sinistra) e perde
un’altra occasione. Arrivano le dop-
piette di Irvine in Austria e Germa-
nia e inizia la rivolta di Coulthard
che, sul circuito di Zeltweg tocca
Hakkinen e va al comando; nella ga-
ra di Hockenheim Hakkinen prima
perde tempo ai box per un guasto al-
la pompa di benzina e poi a 300 km
all’ora (gli si «affetta» una gomma)
va contro il guardrail. A Monza lo
sfogo, il pianto del finlandese che
sbaglia marcia e finisce nella sabbia.
Al Nurburgring il festival degli errori
e dei «gialli»: cappotta Diniz, nei box
Ferrari sparisce una gomma di Irvi-
ne. A Sepang, cosa nota, l’ennesimo
colpo di scena: la Ferrari fa doppietta
con Irvine e Schumi. Un commissa-
rio Fia (per una presunta irregolarità)
squalifica la Rossa. Poi la gara di Su-
zuka: la beffa, il mondiale costrutto-
ri, un sogno infranto... e il prossimo
anno la Ferrari con Schumacher e
Barrichello dovrà di nuovo rincorre-
re un sogno che ha le sembianze di
un incubo.

Mika
Hakkinen

festeggiato
dal team
manager
McLaren

Ron
Dennis

“«Miki ha corso
troppo rilassato
Credo che sia
stato contento
di come sono

andate le cose»

”
SEGUE DALLA PRIMA L’INDUSTRIA

Ogni anno prodotti
3600 «gioielli»
per 1195 miliardi

MA IL VERO CAMPIONE ERA SCHUMACHER

FIORELLA ATELIER
VIA D’ANNUNZIO 15 - TEL. 055/678123

«È qualcosa di più e di diverso e lo si vede con tensione e
intelligenza»                                 (G. Grassi - Corriere della Sera)
«Potrebbe essere solo un bel giallo e invece è molto di più» 

(F. Ferzetti - Messaggero)
«Più riuscito è il cattivo, più riuscito è il film.»

(Alfred Hitchcock)

Un viaggio sulle orme
di Alfred Hitchcock 

La tattica era: Schumacher primo,
Irvine quarto, eduemondiali in ta-
sca, piloti e costruttori. È bastato un
«mill» e latattica era già fallita.
Fallito l’inizio, fallito tutto il resto.
Schumacher avevapiù benzina, non
poteva raggiungere il nemico. Se fos-
se rimasto in testa, poteva tapparlo.
Ma passato al secondo posto becca-
va un quarto di secondo(un «mill»
abbondante) al giro. Dopo dieci giri,
era staccato di «milleesei». Un’eter-
nità. E quello che la Ferrari voleva
campione del mondo? Beccava un
secondo e mezzo al giro. Domando-
na grossa come un grattacielo: è giu-
sto lottare per fare campione del
mondo uno che rischiadi venir dop-
piato? E chi lo voleva campione del
mondo? Tutti, compreso chiscrive
questo pezzo. E allora confessiamo-
lo: volevamo l’ingiusto, l’immerita-
to, l’antisportivo. Non il destino,
ma la giustizia ci ha punito. Eppu-
re, il nostro sogno non era così im-
mondo. Perché apparentemente vo-
levamo Irvine campione del mondo,
in realtà volevamo la Ferrari. E la
Ferrari (la macchina) quest’anno lo
strameritava. È la squadra che ha
sbagliato. Due errori madornali, co-
sì pacchiani da potersi chiamare
due colpe, han segnato il corso del-
l’annata motoristica: la gamba
spezzata di Schumacher e la gom-
ma mancante di Irvine.

Gamba spezzata: non ce l’hanno
mai detto, perché la vettura è filata
dritta come un siluro nella prima
curva di Silverstone, fino a sbattere
a perpendicolo contro il muro. Era
appena partita: niente alibi, nessu-
na usura di nessun organo.L’organo
che s’è rotto era già rotto, o mal av-
vitato. Sette gare saltate. Il miglior
pilota del mondo, comprato a cento
miliardi l’anno (voce del popolo,e
dei media), dopo quattro anni e
quindi quasi mezzo migliaio di mi-
liardi aveva la macchina per dare
quel che contrattualmente doveva
dare: il titolo mondiale, e parte sa-
botato in quel modo. Se questa non
fosse una guerrasportiva ma una
guerra-guerra, qui s’insediava la
corte marziale e passavaper le armi
gli ufficiali superiori, per alto tradi-
mento. Gomma mancante:Irvine è
in testa, ha un margine per stravin-
cere, il nemico Hakkinen è fuori-
punti, Irvine arriva per il cambio
gomme, e i meccanici gli infilano tre
gomme e non hanno la quarta. Co-
me se l’auto da corsa fosse un trici-
clo. In una corte marziale le scuse
sarebbero balbettii coperti dalla raf-
fica.Tutte le sentenze di tutte le corti
marziali sono inique di fronte alla
fucilazione collettiva che qui doveva
scattare. Con i punti che doveva
prendere lì, Irvine era campione del
mondo una gara prima della chiu-

suradel campionato. Aveva quattor-
dici punti di vantaggio, e il finlan-
dese finiva a piangere accucciato
dietro una siepe. La Ferrari-macchi-
na era fatta per vincere. La Ferrari-
squadra era fatta per perdere. La
Ferrari-macchina ha vinto: campio-
ne mondiale costruttori. La Ferrari-
squadra ha perso: niente titolo al pi-
lota. Verrebbe voglia di dire:a que-
sto mondo c’è giustizia, dunque.Vo-
glia sbagliata. Neanche Hakkinen
merita questo titolo. Il suo nemico
era Schumacher, Schumacher si
rompe lo scheletro e sta fuori-gara
per sette circuiti, Hakkinen ha 70
punti da mangiarsi tutti da solo,
una spanciata, e si presenta all’ulti-
ma gara sorpassato di quattro pun-
ti: gli sbagli di Senna, di Prost, di
Lauda eran dovuti a scontri o rottu-
re, gli sbagli di Hakkinen son dovuti
a una cattiva connessione nervi-cer-
vello, quelli non aspettano questo.
Gli sbagli di Hakkinen si espiano
con il nascondimento,l’accuccia-
mento, il pianto. Tutti sintomi della
vergogna. Il vero campione que-
st’anno doveva essere Schumacher.
Ha avuto una vettura meno veloce
ma più resistente. Per accumulare
vittorie e punti, doveva avere un
piano sui tempi lunghi. Sui tempi
lunghi, la squadra lo ha tradito, o
non lo ha sorretto. Non ci resta che
piangere. FERDINANDO CAMON

■ Nacque per produrre
macchine utensili, in par-
ticolare rettificatrici oleo-
dinamiche. Era il 1940.
Oggi sforna 3.600 vetture
ogni anno e sono gioielli
che per il 90% finiscono
all’estero e che produco-
no un fatturato di 1.195
miliardi e soprattutto un
utile (ante imposte) di 90
miliardi. Dietro a questo
c’è il lavoro di circa 2000
persone.
La Ferrari non è soltanto
Schumi, Irvine, Todt, le
corse e la passione di
mezza Italia (e di tanti ti-
fosi nel mondo). Per i
clienti sono prodotti tre
modelli: l’ultima nata 360
Modena, la 456M Gt e
Gta, la 550 Maranello. La
Ferrari vende su 41 mer-
cati (con una crescita co-
stante dai 2792 modelli
del 1994) a partire dal-
l’Europa (2.232), dal Nord
America (818), dalla Ger-
mania (640) e dal Regno
Unito (446). In Italia quelli
che hanno potuto com-
prare una Ferrari l’anno
scorso sono stati 380.


